


Venerdì primo luglio, è iniziata
la nona edizione della festa
della Barriera. Le nostre spe-

ranze di centrare l’obiettivo si som-
mavano al timore di non aver sfon-
dato il muro di silenzio che molti
hanno deciso di innalzare intorno
alle nostre attività. Anche per que-
sto motivo abbiamo realizzato ma-
nifesti, locandine e atrezzato un’au-
to con altoparlanti per dare la noti-
zia dell’inizio della festa facendolo
sapere alla maggior parte dei vige-
vanesi. Fortunatamente già dalla
prima sera abbiamo avuto la con-
ferma che i nostri sforzi sono anda-
ti a buon fine. I clienti affezzionati
si sono presentati in massa, nono-
stante l’ennesimo cambio di sede, e
gli abitanti del Cascame ci hanno
accolto benissimo. Per tutto luglio
le serate sono state allietate dalla
cucina dei nostri “chef” che hanno
preparato piatti genuini e prelibati,
spesso fino a tarda sera.

Ma passiamo alle principali sera-
te della prima parte della festa
2011: il 2 luglio abbiamo ospitato
Giuseppe Salvaggiulo, giornalista
de “La Stampa” che ha presentato il
suo libro La colata-Il partito del ce-
mento che sta cancellando l’Italia e il
suo futurosulla febbre del mattone
che coinvolge banchieri, cardinali,
sindaci, deputati di destra e di sini-
stra e molte amministrazioni comu-
nali. Sabato 9 luglio è stata  la vol-
ta della conferenza: “Alla ricerca di
stili vita alternativi” con Davide Sal-
luzzo (Circolo Cascame), Plinio
Chiesa (Vigevano Sostenibile), Do-
natella Zelin (Fiume Azzurro Gas
Vigevano), Francesca D’Angelo
(Coop Altro Spazio), Donatella La-
viola (Pres. Banca del Tempo Città
Studi) e Guido Cargnoni (Caritas
Vigevano). Il 17 luglio i Consiglieri
Comunali di Civiltà Vigevanese si

sono confrontati con il pubblico
sulle problematiche di Vigevano ad
un anno esatto dal’avvento della
nuova Giunta comunale. Giovedì
21 luglio si è parlato del ruolo dei
circoli cooperativi con gli interventi
di Giovanni D’Urso (Lega Coopera-
tive Pavia), Vittoriano Ferioli (Cir-
coli Cooperativi) e Massimo Colo-
gnese (Circolo Ricreativo Rione Ca-
scame). Il 23 luglio invece abbia-
mo proiettato il docufilm Il suolo
minacciato, di Nicola Dall’Oglio sul
consumo di territorio a causa dell’e-
spansione urbana ed infrastruttura-
le spesso senza alcun senso.

Naturalmente la Festa della Bar-
riera è anche musica: sul palco del
Circolo del Cascame si sono esibiti
un grande Mario Cominotti ac-
compagnato alle chitarre da Giulio
Quario, poi è stata la volta di Alex
Di Maio in duo con Dario Solini
che hanno intrattenuto il pubblico
con pezzi di cantautori. Tutte le se-
re al ristorante il pubblico ha potu-
to cenare con il sottofondo musi-
cale di Athos, musicista vigevanese
di primo livello.

Per chiudere vogliamo ringrazia-
re tutti i volontari della Festa che
con il loro costante impegno, il
buonumore e… tanto, tanto lavoro
hanno reso possibile la realizzazio-
ne e la riuscita della festa. Stiamo
parlando di volontari, di donne,
uomini e giovani che hanno dedi-
cato il loro tempo libero sottraen-
dolo alle famiglie, al divertimento
o al riposo per rincorrere l’obietti-
vo di stare insieme in allegria e a-
micizia condividendo valori che la
nostra società troppo spesso di-
mentica. Ovviamente un grazie di
cuore va al pubblico che ci ha so-
stenutoe che torniamo ad invitare
per tutti i week end di settembre la
Festa della Barriera!

festa della Barriera 2011

Garanzia di successo
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Un mese di iniziative, musica e incontri nella nuova location.
Giunta alla nona edizione continua ad essere un punto

di riferimento per le serate estive dei vigevanesi. Buona cucina,
musica e cultura unite a tanto divertimento sono gli ingredienti

che anche quest’anno hanno attirato centinaia di visitatori.
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Alcuni “spaccati”

della Festa della

Barriera di Luglio:

A sinistra il

ristorante, con le

cuoche (Silvana e

Roberta).

A destra in alto

l’interno del

ristorante, a

destra in basso i

musicisti Athos,

Dario Solini e Alex

Di Maio.
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feSta della Barriera 2011: una grande e inaSpettata partecipazione
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Una lunga estate colta e gaudente
Sull’onda del SucceSSo Si continua, per tutti i week-end, Sino all fine del meSe

Gli orari del ristorante 
a settembre

Da venerdì a domenica
dalle 19,30 alle 22,00

domenica dalle 12 alle 14,00
Prenotazione ai numeri

328.6435258 /  328.6441566

Da venerdì 16 a domenica 18 settembre menù su prenotazione
POLENTA E CINGHIALE a  € 12,00

Domenica mattina “No dog... No Party”
Da venerdì 23 a domenica 25 settembre menù su prenotazione

PIATTO PORCO a  € 12,00
Stinco di maiale, costine, würstel, salamella, patatine fritte

1) Il convegno
organizzato giovedì 21
luglio, dal titolo “I
circoli cooperativi tra
innovazione e
tradizione. Sono
intervenuti, da sinistra,
Vittoriano Ferioli
(Responsabile
regionale Circoli
Cooperativi), Massimo
Colognese (Presidente
Circolo Ricreativo
Rione Cascame) e
Giovanni D’Urso
(Presidente provinciale
Lega Cooperative
Pavia).

2) Alla Festa della
Barriera si divertono
proprio tutti, anche i
più piccoli...

3) Lo spazio dedicato al
mercatino dell’usato,
che ha riscosso un
notevole successo.
Non sono mai mancati,
infatti, i visitatori
curiosi e chi si lasciava
cogliere anche dalla
nostalgia osservando i
numerosi oggetti
d’antan presenti. 

4) Alla Festa si può
cenare anche
all’interno e
contemporaneamente
ascoltare ottima
musica. Tutte le sere
spazio al musicista di
casa Athos e
saltuariamente al
maestro Alex di Maio e
al gruppo “Figli di
droghieri”.

5) Il reparto antipasti e
dolci, impeccabilmente
curato dalle due
“maestre” Maria Rosa
(nella foto) e Carla.
Dolci rigorosamente
fatti in casa che hanno
deliziato anche i palati
dei più esigenti.

6) Un momento della
Festa sotto i gazebo
allestiti nel cortile del
Circolo del Cascame.
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I nuovi
menù di
settembre



No dog... No party Barriera
Vigevano, domenica 18 settembre - via Matteotti, 60

Ore 10,30 Ritrovo e registrazione partecipanti
Ore 11,30 Valutazione del Cane più anziano, Cucciolo più simpatico

Premio “Mascalzone canino” al cane più irrequieto
Premierà Jimmy, mitico barboncino tra i fondatori onorari del mensile LA BARRIERA

Ore 12,00 Benedizione di tutti i cani partecipanti e aperitivo

Durante l’evento potrai visitare una mostra a fumetti dal tema
“Come i cani ci vedono” del vignettista vigevanese Renato Ferraro

A disposizione un’area Ristory Dog e Presidio veterinario
     

  
     

L’iscrizione ad offerta, a partire da 1 euro, sarà interamente devoluta al canile di Vigevano

Programma

Venerdì 23 settembre 2011
17,30 Spillatura fusti e degustazioni
19.30 Apertura ristorante

Sabato 24 settembre 2011
9,30 Inizio corso produzione birra 
11,00 Apertura stand  
12,30 Apertura ristorante
18,00 Laboratorio degustazione birre
19.30 Apertura ristorante

Domenica 25 settembre 2011
11,00 Apertura stand 
12,30 Apertura ristorante
17,30 Laboratorio degustazione birre
19,30 Apertura ristorante

Venerdì 23,
Sabato 24,
Domenica 25
settembre 2011
Festa Barriera
Via Matteotti, 60 – Vigevano

info www.labarriera.it - 0381692336 Tel. 328.6435258 / 328.6441566

Sono eventi organizzati da

Venerdì 23 settembre

Ore 18,00 Apertura e presentazione delle birre
e dei Birrifici presenti
Degustazione gratuita

Ore 18,30 Incontro: “Il ruolo di aggregazione
della birra e i luoghi comuni
da sfatare”

Ore 20,00 Cena con abbinamento cibo-birra
(prenotazione obbligatoria) € 28,00
abbinamento con 4 birre da cl. 20.

Sabato 24 settembre

Ore 9,30 Corso a cura di Matteo Billia
“Come produrre la birra“
1ª parte: macinatura
e ammostamento, filtrazione,
bollitura

Ore 13,30 Pausa pranzo
Ore 15,30 2ª parte: raffreddamento,

inoculo lievito
Corso (compreso pranzo),
con iscrizione obbligatoria € 60,00

Ore 18,00 Laboratorio/degustazione a cura
di “Unionbirrai”e “Magazzino
della Birra” - 4 birre da 20 cl € 12,00

Ore 20,00 Cena con abbinamento cibo-birra
(prenotazione obbligatoria) € 28,00
abbinamento con 4 birre da cl. 20.

Domenica 25 settembre

Ore 17,30 Laboratorio/degustazione
a cura di “Unionbirraie “Magazzino
della Birra” - 4 birre da 20cl € 12,00

Ore 20,00 Cena con abbinamento cibo-birra
(prenotazione obbligatoria) € 28,00
abbinamento con 4 birre da cl. 20.

Info e prenotazioni: 328.6435258 / 328.6441566
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Processo “inFinito”: a che Punto siamo doPo i riFLettori

Mille anni di carcere

13 luglio 2010. Dalle prime ore del
mattino la Lombardia scopre il se-
greto di pulcinella della mafia al
nord. Trecento arresti da Reggio

Calabria a Milano, di cui centosettan-
tacinque in Lombardia. Le due opera-
zioni che portano ai trecento arresti si
chiamano “Il Crimine” per quanto ri-
guarda quella coordinata dalla Direzio-
ne Distrettuale Antimafia di Reggio Ca-
labria e “Infinito“ invece per la DDA di
Milano.

Oltre quaranta summit in due anni,
cinquecento affiliati in tutta la Lom-
bardia, sessanta milioni di euro di beni
sequestrati, cinquantacinque perquisi-
zioni, armi e quantitativi di droga se-
questrati. Quella mattina sono impe-
gnati nelle operazioni tremila uomini
delle forze dell’ordine.

«Qua siamo venti locali e cinquecen-
to uomini», dice uno degli affiliati in-
tercettato il 30 giugno del 2008. I lom-
bardi devono sbattere il muso contro
una realtà ad alcuni inedita, una realtà
che parla di organizzazioni mafiose, di
conferimenti di «cariche» e «doti», una
realtà fatta di imprese strozzate, inti-
midite, di singoli minacciati, di affilia-
ti alla ‘ndrangheta nati in Lombardia e
di entrature all’interno di amministra-
zioni, istituzioni, sanità e addirittura le
stesse forze dell’ordine.

Di locali, l’inchiesta ne conterà quin-
dici e le indagini individuano delitti,
traffici illeciti di armi e stupefacenti,
detenzione di esplosivi, attentati, tenta-
tivi (riusciti) di acquisizione di attività
economiche, appalti pubblici e privati
e condizionamenti della libertà di voto.
A uscire con forza è la cosiddetta “zona
grigia” folta di personaggi come Carlo
Chiriaco (ex direttore dell’ASL di Pa-
via), il consulente tributario Pino Neri,
l’ex assessore comunale di Pavia Pietro
Trivi, accusato di corruzione elettorale,
Antonio Oliviero ex assessore della
Provincia di Milano nella giunta di
centrosinistra guidata da Filippo Pena-
ti e poi gli imprenditori Francesco Ber-
tucca e Ivano Perego.

Ma quegli arresti che per qualche set-
timana hanno scosso l’Italia facendo
(ri)scoprire le mafie al nord e che tanto
hanno fatto discutere per la querelle di
“Vieni via con me”, che fine hanno fat-
to? A che punto sono i processi? Pro-
viamo a fare un punto della situazione
senza perderci nei rivoli dei verbali e
delle ordinanze che abbiamo fin qui
sempre cercato di analizzare dall’inizio
di questa lunga e complessa inchiesta.

Le indagini
Sono indagini complesse quelle che

portano agli arresti del luglio 2010, in-
dagini svolte dalle forze dell’ordine con
molti mezzi, uomini e tecnologie. Se ne
sono occupati essenzialmente gli uomini
dell’Arma dei Carabinieri, in particolare
quelli del Nucleo Investigativo del Grup-
po Carabinieri di Monza. «Il procedi-
mento – si legge nell’ordinanza firmata
dal gip Ghinetti – è stato iscritto fin dal-
l’ottobre 2006».

Il primo dato rilevante è il censimen-
to delle cosiddette “locali” e della loro
dislocazione. In tutto, le indagini ne in-
dividuano quindici: Milano, Cormano,
Bollate, Bresso, Corsico, Legnano,
Limbiate, Solaro, Piotello, Rho, Pavia,
Canzo, Mariano Comense, Erba, Desio
e Seregno. Tra queste “locali” e la casa
madre in Calabria vi è la struttura in-
termedia denominata “Lombardia”. I
rapporti tra la struttura “Lombardia” e
la Calabria non sono stati sempre idil-
liaci, visti i desideri di indipendenza to-
tale più volte manifestati da alcuni e-
sponenti di spicco, tra cui appunto
quel Carmelo Novella ucciso nel 2008.
La sostituzione di Novella è decisa nel
summit di Paderno Dugnano in cui vie-
ne designato Pasquale Zappia come
nuovo referente della ‘ndrangheta in
Lombardia. Al summit partecipano
tutti gli uomini più importanti dell’or-
ganizzazione criminale che ha messo
le radici in Lombardia, portandosi ap-
presso anche qualche imprenditore
lumbard più che compiacente.

A processo andrà Una ‘ndrangheta
che stava per mettere le mani anche
sull’Expo 2015, una ‘ndrangheta che in
Lombardia non smette di operare, per-
ché spesso i rami che vengono tagliati
sono quelli secchi e la riorganizzazione
è sempre velocissima, una ‘ndrangheta
che intacca l’economia legale con l’usu-
ra e l’estorsione.

Inizialmente l’operazione destò rea-
zioni, indignazioni e parole. Poi dopo
poco, a parte la polemica Saviano-Ma-
roni per il monologo dello scrittore a

“Vieni via con me”, l’interesse cala e si
annulla. Di seguito proviamo a raccon-
tarvi le fasi salienti del processo che ha
portato alla sbarra la ‘ndrangheta lom-
barda.

Il processo
Il 15 dicembre 2010 in una conferen-

za stampa congiunta tra i magistrati di
Milano e Reggio Calabria si annuncia
la possibilità del maxi-processo a Mila-
no. I Pm hanno infatti chiesto di pro-
cedere con rito immediato per tutti i
174 gli arrestati. È in quella conferenza
stampa che il Pubblico Ministero Ilda
Boccassini ricorda «Il problema a Mi-
lano, però è che le vittime di estorsione
e usura continuano a non denunciare»,
nonostante «il fenomeno estorsivo e u-
suraio continui». Poi il procedimento
si divide in due tronconi. In 119 scel-
gono l’abbreviato che prevede lo scon-
to di un terzo della pena, mentre tutti
gli altri imputati andranno a dibatti-
mento durante il rito immediato. Tra
questi Pino Neri, Carlo Chiriaco, Ivano
Perego e anche uno dei quattro carabi-
nieri coinvolti nell’inchiesta che avreb-
bero depistato alcune indagini e favori-
to le attività illecite delle cosche in quel
di Rho. Due sono stati già condanna-
ti in primo grado a un anno e otto me-
si per corruzione e favoreggiamento.
La posizione di un quarto carabiniere è
ancora al vaglio della magistratura per
il reato di corruzione.

Lo scorso aprile patteggiano in dodi-
ci con pene fino a quattro anni di re-

clusione e 20mila euro di multa. Per
coloro che hanno patteggiato è stata e-
sclusa l’aggravante mafiosa e rispondo-
no a vario titolo di spaccio di droga,
concorso in simulazione di reato, de-
tenzione illegale di armi, ricettazione e
danneggiamento.

La prima udienza del maxi-processo
si è tenuta l’11 maggio scorso e a tene-
re banco sono state le costituzioni del-
le parti civili, in cui la grande assente
in un primo momento è stata la Regio-
ne Lombardia, che poi si è costituita
parte civile nelle udienze successive.
Nel corso delle prime udienze, perlopiù
tecniche, non ci sono grosse sorprese,
se non l’invettiva dell’avvocato Robero
Rallo (legale di Pino Neri) contro le as-
sociazioni antiracket che si sono costi-
tuite parte civile. Per Rallo questi sa-
rebbero i nuovi «professionisti dell’an-
timafia», citando a sproposito Sciascia.
Una delle sorprese arriva all’inizio del
dibattimento, quando si cominciano le
richieste di ammissione delle varie pro-
ve raccolte da parte del pubblico mini-
stero e delle difese degli imputati. Si
apprende, infatti, che la relazione della
Commissione interna d‘inchiesta di-
sposta sull’Asl di Pavia, per accertare e-
ventuali condizionamenti da parte del-
la ‘ndrangheta, è addirittura coperta da
segreto di Stato. A rivelarlo è l’avvoca-
to difensore dell’ex direttore dell’Asl
pavese Carlo Chiriaco (ricordiamo che
l’Asl di Pavia è un ente che dispone di
un budget di circa 800 milioni di euro
l’anno). Una relazione che avrebbe do-
vuto portare trasparenza anche all’e-
sterno con un parere del Ministero del-
l’Interno rimane invece secretata. Pec-
cato, avremmo potuto saperne di più,
per esempio, su come sia stato possibi-
le il ricovero sotto falsa identità del la-
titante Francesco Pelle, detto Ciccio
Pakistan, arrestato alla clinica Maugeri
nel 2008 e condannato di recente all’er-
gastolo per la strage di Duisburg.

Il processo si è fermato il 21 luglio
scorso per la pausa estiva. Alla ripresa,
il prossimo 23 settembre, il pubblico
ministero Alessandra Dolci ascolterà
tre componenti del Nucleo Operativo
dei Carabinieri di Monza che saranno i
primi a testimoniare nel corso di que-
sto troncone del processo con rito im-
mediato.

In abbreviato invece si è arrivati al-
la formulazione delle richieste di con-
danna. Il Pm Dolci ha chiesto in tutto
quasi mille anni di carcere per 118 im-
putati e l’assoluzione dell’ex assessore
provinciale Oliviero, uomo in contatto
con Ivano Perego e definito dal Gip «ca-
pitale sociale della ‘ndrangheta». In que-
sto troncone del procedimento la sen-
tenza è attesa non prima dell’autunno.

Sono programmate fino a dicembre
poco meno di trenta udienze e alla ri-
presa di settembre entrerà effettiva-
mente nel vivo proprio con le audizio-
ni dei testi delle difese e degli inqui-
renti.

Luca Rinaldi
luca.rinaldi01@gmail.com

http://lucarinaldi.blogspot.com

dopo i clamori del luglio scorso, riguardanti
trecento arresti in tutta italia, 175 in Lombardia,
a fine settembre riprende il processo alla mafia.



Provate ad immagi-
nare intellettuali
del calibro del sa-
cerdote e filosofo

Antonio Rosmini, del lin-
guista e scrittore Niccolò
Tommaseo, padre del
“Tommaseo-Bellini”, lo
“storico” dizionario della
lingua italiana. E altri co-
me il filologo Ruggero
Bonghi e Luigi Torelli,
ministro e senatore del
Regno. Immaginateli
mentre passeggiano nelle
campagne della Lomelli-
na, intenti in conversazio-
ni di letteratura, di filoso-
fia, di politica… o riunirsi
a cena e poi, di fronte a
un caminetto acceso, ri-
prendere gli argomenti la-
sciati in sospeso durante
la giornata.

Dal 1849 al 1859, ogni
anno, nei mesi autunnali,
tutto ciò avveniva in quel
di Cassolnovo, nella villa
del marchese Giuseppe
Arconati e della moglie, la
marchesa Costanza Anna
Luisa Trotti, due figure di
rilievo del periodo risorgi-
mentale. Gli Arconati a-
privano la loro proprietà
alla crème degli intellet-
tuali moderati del tempo,
quelli di ispirazione catto-
lico-liberale. A questo nu-
trito e scelto gruppo – il
cosiddetto “Circolo di
Cassolo” – si univa, a par-
tire dal 1853, anche Ales-
sandro Manzoni, il quale
attirava su di sé l’attenzio-
ne degli altri ospiti grazie
alla sua fine oratoria, vi-
vace e penetrante e alla
sua fama.

Religione, storia, poli-
tica e filosofia erano gli
argomenti preferiti dagli
intellettuali del circolo
degli Arconati. «Pio IX –
diceva Manzoni a propo-
sito di papa Mastai Fer-
retti, come riportato da
Marziano Brignoli nella
monografia dedicata a Il
circolo di Cassolo edita
dalla Società Storica Vi-
gevanese – si mise sulla
via delle riforme e gli al-
tri lo applaudivano colle

dimostrazioni di piazza,
avveniva come a due a-
mici che si andassero in-
contro pensando ciascu-
no fra di sé che quando
sarebbero stati vicini ma-
nifestandosi reciproca-
mente il vero delle loro
intenzioni, avrebbero
scoperto che esse cozza-
no insieme, poiché Pio
IX pensava dentro di sé:
“Vi accorderò molte cose,
ma non cederò mai il po-
tere temporale”. Il popo-
lo plaudente diceva den-
tro di sé: “Non ti applau-
disco per quello che fai,
ma per quello che ti ob-
bligherò di dare, cioè il
dominio temporale”».

Così l’autore delle Os-
servazioni sulla morale
cattolica interpretava l’a-
gire papale e popolare,
durante i confronti cultu-
rali nei saloni della villa
di Cassolnovo. Pare che
un giorno, Manzoni – co-
me segnala Brignoli – di-
scorrendo con Torelli di
Napoleone, avesse am-
messo di essersi pentito
di aver scritto Il cinque
maggio, l’ode dedicata al-

l’imperatore: «Mi sono
pentito perché ho acqui-
stato la convinzione che
Napoleone era un uomo
di cattivo cuore e questo
lo desumo dalle lettere al
fratello Giuseppe».

Gli ospiti degli Arcona-
ti, e in particolare Man-
zoni, adoravano soprat-
tutto le gite pomeridiane
nella campagna vigeva-
nasca, lungo i navigli,
durante le quali l’argo-
mento prediletto di con-
versazione era spesso la
Rivoluzione francese: «A-
spettarono quando ebbe-
ro un Re buono i france-
si e che amava contenta-
re i suoi sudditi per farlo
morire, lui e la sua fami-
glia, dopo avergli inflitto
molte ingiurie e tormenti
e dopo questo l’ora dell’e-
spiazione non è ancora
venuta per la Francia»,
spiegava Manzoni ai suoi
uditori. Certo, nel corso
delle discussioni, non
mancavano altri temi im-
pegnati e impegnativi per
quei tempi, quali la Chie-
sa e lo Stato, la patria, la
libertà, affrontati con

saggezza risorgimentale
e intervallati da passa-
tempi colti, quali letture
di poesie, o più mondani
come i tarocchi.

All’incirca nello stesso
periodo in cui si formava
il Circolo di Cassolo, in
un altro piccolo paese
della Lomellina, Gropel-
lo, si riunivano importan-
ti esponenti democratico-
repubblicani, accolti dal-
la famiglia Cairoli, che
diede i natali a una folta
genia di patrioti italiani,
tra le figure più impor-
tanti del Risorgimento.
Dei celebri fratelli Cairoli
solo il primo, Carlo, morì
nel suo letto. Enrico morì
a Villa Glori nel 1867e
Giovanni due anni dopo
per le ferite riportate nel-
lo stesso scontro. Luigi
morì di tifo a Cosenza nel
1860, mentre con Gari-
baldi compiva l’impresa
dei Mille. Ernesto morì
con i Cacciatori delle Alpi
nel 1859. Benedetto fu fe-
rito a Palermo insieme al
fratello Giovannino, do-
po lo sbarco dei Mille.

Nelle campagne di Lo-
mellina, tra Cassolo e
Gropello, durante la fase
delle guerre di indipen-
denza e nei primi anni
dell’Unità, coesistettero
le due anime del Risorgi-
mento: da una parte i
moderati del Circolo di
Cassolo, pensatori catto-
lico-liberali di alto rango
intellettuale, animati da
principi quali patria e re-
ligione, guidati da Ales-
sandro Manzoni; dall’al-
tra, i più caldi democrati-
ci componenti del Circo-
lo di Gropello, ospiti di
una delle famiglie che
pagò alla patria in via di
formazione un tributo
considerevole, in termini
non solo di elaborazione
filosofico-politica, ma
anche di vite umane.

risorgimento in LomeLLina, settima Puntata

Il salotto Arconati
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w di Simone Satta

In alto a destra: ritratto di Alessandro
Manzoni realizzato da  Francesco
Hayez, Pinacoteca di Brera, Milano.
Sopra: il monumento ai fratelli Cairoli 
al Pincio di Roma.

Le citazioni all’interno dell’articolo sono desun-
te da: Marziano Brignoli, Il Circolo di Cassolo.
Cassolnovo e il Risorgimento: gli Arconati Vi-
sconti, monografia della Società Storica Vigeva-
nese, edita da Diakronia, Vigevano 1994.

Rosmini, Tommaseo, Manzoni, presenze importanti al Circolo di Cassolo



Le prime forme assi-
stenziali trovarono
largo spazio nel-
l’ambiente caritati-

vo ecclesiastico. Il “soc-
corso agli altri” era vissu-
to come parte della sfera
morale di ognuno, quasi
un obbligo per chi voleva
espiare i propri peccati.
Le prestazioni erano ero-
gate a chiunque, sia vali-
do che invalido, e in que-
st’ottica ciò che contava e-
ra l’elemosina in sé, non a
chi veniva erogata. A par-
tire dai secoli XVII e X-
VIII, si sviluppò un insie-
me di dottrine filosofiche
e giuridiche (il cosiddetto
giusnaturalismo moder-
no) che, teorizzando un
diritto naturale del povero
ad essere mantenuto dalla
comunità, sia pure in ter-
mini minimi, eliminava o-
gni riferimento morale o
religioso. Le continue
guerre, carestie, epidemie
e da ultimo l’avvento delle
manifatture portarono al-
la nascita di una realtà as-
sistenziale laica, slegata
dal mondo religioso.

È sul finire del Sette-
cento, e in particolare ne-
gli Stati pre-unitari del
nord Italia, che vennero
avviate le prime forme di
“economia sociale” per i-
niziativa di una borghesia
illuminata e “interessata”.
Per esempio, nell’ambito
di un concorso indetto nel
1778 dall’Accademia delle
Scienze di Torino, circa il
«modo di provvedere agli
operai che lavorano nelle
seterie quando vi fosse pe-
nuria di seta», fu premia-
ta la proposta di istituire,
in caso di crisi, delle casse
alimentate dai contributi
dei datori di lavoro, dei la-
voratori o da entrambi.
Re Carlo Alberto nel 1844
sosteneva la necessità di i-
stituire casse di benefi-
cenza e carità tra gli ope-
rai, alimentate con i loro
contributi, disimpegnan-
do lo Stato da ogni inter-
vento nelle questioni so-
ciali. La più evoluta bor-
ghesia settentrionale ve-
deva nella mutualità e nel
volontariato la via per af-
frontare i drammatici
problemi sociali che si an-
davano allora manifestan-
do. A metà Ottocento, al-
cuni fattori favorirono
l’avvento delle prime or-
ganizzazione mutualisti-

che. Nel 1846 era sali-
to al soglio pontificio il
cardinale Mastai Fer-
retti con il nome di Pio
IX. Appena due anni
dopo, il 1848 trascina-
va l’Europa in un vor-
tice di cambiamenti:
in Francia cade sotto i
colpi della rivoluzione
popolare la monarchia
di Luigi Filippo I;
Marx ed Engels pub-
blicano il Manifesto del
Partito Comunista; nel
Regno di Sardegna lo
Statuto Albertino affer-
ma il diritto all’inviola-
bilità del domicilio e
del diritto di proprietà
(l’articolo 32, in parti-
colare, riconosce il
«diritto ad adunarsi
pacificamente e senza
armi, uniformandosi
alle leggi che possono
regolarne l’esercizio
nell’interesse della co-
sa pubblica»), il che
determina l’abrogazio-
ne degli articoli del
Codice penale limitan-
ti la libertà di associa-
zione.

Sull’onda delle li-
bertà concesse dallo
Statuto, ma anche per
far fronte alla man-
canza di una legisla-
zione sociale, i lavoratori
urbani si riunirono nel ri-
cordo delle passate coope-
razioni d’arti e mestieri,
dando vita a decine di So-
cietà Operaie di Mutuo
Soccorso (SOMS). I punti
fondanti erano la mutua-
lità, la solidarietà fra i la-
voratori, l’autogestione
dei fondi sociali e la mo-
ralità; di frequente gli sta-
tuti delle SOMS includo-
no norme che vietano o-
gni forma di sussidio in
caso di malattie causate
da abuso di vini e liquori,
o che vietano ai soci il gio-
co d’azzardo.

La presa di coscienza
insita nel principio della
mutualità da parte di que-
ste prime forme di asso-
ciazionismo del decennio
pre-unitario determinò la
progressiva scomparsa di
alcuni tratti tipici della fa-
se mutualistica corporati-
va degli inizi del secolo, in
cui erano ancora presenti
forti elementi caritativi.
Tra i principali obiettivi
delle SOMS vi erano l’i-
struzione, il mutualismo
in caso di infermità e la

previdenza. La mutualità
si basava sul principio
della comunione dei ri-
schi possibili (malattia,
invalidità, infortunio, di-
soccupazione) o futuri
(vecchiaia, morte). Gli o-
neri inerenti agli eventua-
li bisogni dei singoli veni-
vano ripartiti tra tutti gli
associati e il diritto alle
prestazioni sorgeva auto-
maticamente quando ne
ricorressero e se ne accer-
tassero le condizioni. Agli
affiliati era chiesto il rego-
lare versamento di una
quota del salario in rap-
porto alla prestazione ga-
rantita. L’obbligo del con-
tributo fisso era a volte u-
na condizione non sem-
plice da rispettare data l’e-
siguità dei salari, ma edu-
cava alla parsimonia. Nel-
le SOMS si tendeva ad e-
scludere sempre la carità.

Nel 1859, l’intervento da
parte del governo piemon-
tese, che portò alla legge
del 30 settembre sulla ren-
dita vitalizia di vecchiaia,
fondata su base volonta-
ria, e alla legge del 20 no-
vembre sugli istituti di be-

neficenza, restrinse ogni i-
potesi di intervento delle
SOMS in ambito caritati-
vo. Gli statuti vennero co-
sì modificati per aggiun-
gere altri scopi, quali il so-
stegno creditizio agli as-
sociati, la fornitura di ma-
terie prime, la vendita ai
soci di prodotti di prima
necessità a prezzo di co-
sto, la costituzione di ma-
gazzini sociali. In tutto
questo vi era l’embrione
della cooperazione.

Uno dei padri del mo-
vimento solidaristico
mutualistico italiano fu
Giuseppe Mazzini. Egli
incitava ad unirsi «fra
gente di uno stesso me-
stiere per dare vita a co-
raggiose cooperative», e
raccomandava di asso-
ciarsi e «tassarsi di una
modesta quota per crea-
re casse di previdenza e
di assistenza».

Nel Piemonte pre-unita-
rio si contavano 115
SOMS; 91 negli altri Stati
del nord Italia. Queste e-
rano, nella quasi totalità,
emanazioni paternalisti-
che sorte con l’appoggio

delle autorità o di e-
sponenti borghesi e-
stranei al mondo delle
fabbriche e a ogni ri-
vendicazione politica;
erano inoltre concen-
trate nelle aree urba-
ne, ed erano caratte-
rizzate da una forte
coesione di professio-
ne. Dopo l’Unità d’Ita-
lia queste caratteristi-
che mutarono. I moti
risorgimentali apriro-
no infatti una frattura
tra le società operaie
che si ispiravano ai
principi solidaristici
di Mazzini e quelle
che aderirono al pro-
gramma dei moderati,
guidate e sostenute fi-
nanziariamente da fi-
lantropi, esponenti
dei ceti nobiliari e del-
la borghesia terriera e
finanziaria, interessa-
ti a un controllo pater-
nalistico delle classi
lavoratrici.

Nel 1864 venne pub-
blicata la prima stati-
stica post-unitaria, ag-
giornata al 31 dicem-
bre 1862: esistevano
443 SOMS concentra-
te, per quanto riguar-
dava il nord, in Pie-
monte, Liguria, Emi-

lia, Lombardia; in Tosca-
na e Umbria relativamen-
te al centro. Nessuna
SOMS esisteva nel sud del
Paese. Le 408 società che
fornirono i dati al mini-
stero raccoglievano 111
608 aderenti. Il dato riflet-
teva gli elevati costi socia-
li correlati al cambiamen-
to economico subito da
artigiani e operai nelle
città del nord.

Le SOMS non ebbero
un’esclusiva matrice laica.
Nel luglio 1854 venne fon-
data a Genova la prima
SOMS cattolica italiana:
la Compagnia di San Gio-
vanni Battista. Il mondo
clericale più illuminato
avvertiva la necessità di
mettersi al passo con i
tempi, riunendo i lavora-
tori cattolici in proprie
SOMS. Fine della Compa-
gnia era non solo soccor-
rere le famiglie degli ope-
rai in caso di infermità
materiali, ma anche solle-
citare i membri a una
condotta di vita morigera-
ta e all’adempimento dei
doveri verso Dio e il pros-
simo. Le SOMS cattoliche

non avevano alcun accen-
no al progresso sociale ed
economico.

Nel 1877 lo Stato unita-
rio istituì l’istruzione ob-
bligatoria fino ai nove an-
ni. Nel 1883 venne istitui-
ta la Cassa Nazionale di
Assicurazione contro gli
Infortuni, ancora volonta-
ria; ma dopo cinque anni
divenne obbligatoria per
gli operai, divenendo il se-
gnale di passaggio dello
Stato sociale in una fase
più matura. Il 17 luglio
1898 venne fondata la
Cassa Nazionale di Previ-
denza per l’Invalidità e la
Vecchiaia, dapprima vo-
lontaria e, dal 1914, obbli-
gatoria.

Concludiamo con una
nota di storia locale. La
prima società di mutuo
soccorso costituita nel
1849 a Vigevano fu pro-
mossa dal tintore Giusep-
pe Celotti e dall’avvocato
Stefano Boldrini. Lo sco-
po era quello di offrire as-
sistenza ai lavoratori in
caso di infortunio, ma la
SOMS si occupò anche di
migliorare “moralmente”
le condizioni dei lavorato-
ri. Nel 1851 si dotò di uno
statuto sociale e ricevette
in dono la bandiera nazio-
nale dall’amministrazione
comunale. Nel 1856 orga-
nizzò a Vigevano il Quarto
Congresso nazionale delle
Società di Mutuo Soccor-
so. Stefano Boldrini, che
fu anche uno dei primi
poeti dialettali vigevanesi,
può essere considerato un
pioniere della mutualità
operaia e un precursore
del movimento cooperati-
vo e sindacale. Il 23 gen-
naio 1870, ventitre soci si
recarono a Milano in tre-
no trovando al loro arrivo
grandi onori, coccarde tri-
colori, gente festante. Sfi-
late nelle vie cittadine,
bande e ritrovi con rinfre-
schi accolsero i confratelli
vigevanesi, a cura dell’As-
sociazione Operaia di Mi-
lano. Nel viaggio di ritor-
no, a Gaggiano una banda
e una folla festante festeg-
giò i vigevanesi di ritorno. 

Nel 1900 fu poi fondata
la Società di Mutuo Soc-
corso tra Calzolai e Affi-
ni, di cui primo presiden-
te fu l’industriale calza-
turiero Matteo Ferrari
Trecate.

Serafino Bona

Le società di mutuo soccorso a vigevano
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Il pioniere Boldrini
Riforma pensionistica, assistenza sani-
taria, sindacati e quant’altro che sia ri-
conducibile alla sfera del lavoro e delle
tutele dei lavoratori sono temi di forte
attualità; lo dimostrano le recenti, varie-
gate “manovre” finanziarie del governo,
nelle quali le voci appena citate sono tra
le più sensibili e delicate. Ma quando e
come si sviluppano le prime organizza-

zioni di lavoratori nel nostro Paese? A
queste domande ci dà una più che esau-
riente risposta Serafino Bona (medico,
appassionato di storia dell’Ottocento e
membro della Società Storica Vigevane-
se) nel presente intervento, che volentie-
ri collochiamo nell’ambito della nostra
ricognizione nella storia del Risorgimen-
to in Lomellina.

Dall’indagine di Bona emerge una consi-
derevole mole di informazioni sulle dina-
miche storiche del mondo operaio a par-
tire dalla prima metà del XIX secolo – va-
le a dire la fase in cui l’industria inizia a
diffondersi dall’Inghilterra all’Europa
continentale, con tutto ciò che ne conse-
gue in termini di cambiamenti sociali. È
il periodo che vede l’affermazione come

classe dominante della borghesia indu-
striale, proprietaria dei mezzi di produ-
zione; e che conosce, per contro, la presa
di coscienza da parte del proletariato in-
dustriale della propria condizione di
sfruttamento e mancanza di diritti.
In questa storia, Vigevano – come spiega
Serafino Bona al termine dell’articolo –
ebbe un ruolo non secondario.



Alessandro Ghignoli (1967) da anni vi-
ve in Spagna, dove insegna e traduce

poeti dal castigliano. A tratti la sua poe-
sia si rifà a un linguaggio e a uno stile di
ascendenze “medievali”, spesso influen-
zati dal dialetto, che ricordano il modus
scribendi di un altro poeta marchigiano,
Franco Scataglini. Sono inoltre presenti,
in molti suoi versi, riferimenti a poeti
spagnoli come José Hierro e Luis García
Montero, da lui tradotti.

Gli inediti qui presentati, dedicati alla
scrittrice e poetessa Maeba Sciutti, si ri-
solvono in un unico periodo sintattico-
poetico – assente ogni tipo di punteggia-
tura – che ben rende il flusso quieto del-
l’intimità dei gesti, degli sguardi, delle
parole e dei silenzi, come nei due incipit:
«non vedo le mani la posizione», «se
parli e sorridi o solo ascolti» in una sor-
ta di climax dei movimenti.

La poesia di Ghignoli è fatta di testi
brevi, in una sintesi perfetta tra conte-
nuto e forma; la metrica a tratti suona
come un endecasillabo imperfetto, in al-
ternanza con altri metri. Nei testi pro-
posti si evidenziano certe assonanze nel
ripetersi di parole con le vocali o ed u.

Per Far rinascere La BiBLioteca di sarajevo

Libri in cenere

Voci in poesia Alessandro Ghignoli
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a Maeba Sciutti

1

non vedo le mani la posizione

la immagino nell’appoggio distratto

nel rovescio continuo insistere 

in apparenza di un’emozione 

da dove è l’inutile rincorrere 

la realtà ché l’esperienza 

è una grazia del momento

il gioco di un ripiego

2

se parli e sorridi o solo ascolti

l’accento informe del silenzio

l’appena detto dentro il dire

lasci accanto lo spazio di qualcuno 

che ti trascorre addosso 

e t’imprigiona nella curva 

del vero il rimanente

interno a questa luce inerte

ALESSANDRO GHIGNOLI
è nato a Pesaro nel 1967. Ha pubblicato le raccolte poetiche La
prossima impronta (Gazebo, Firenze 1999); Fabulosi parlari
(ibid., 2006; Amarore (Kolibris, Bologna 2009), Premio Loren-
zo Montano 2010; e le prose Silenzio rosso (Via del Vento, Pis-
toia 2003). 
È autore di vari volumi critici, tra cui: La notte dell’assedio. Quat-
tro poeti spagnoli contemporanei (Orizzonti Meridionali, Cosen-
za 2005); Un diálogo transpoético. Confluencias entre poesía es-
pañola e italiana (1939-1989), Academia del Hispanismo (Vigo
2009); Transmediazioni. Lingua e Poesia (Kolibris, Bologna

2011); con Llanos Gómez, Futurismo. La explosión de la van-
guardia (Vaso Roto, Madrid 2011).
Ha curato numerose edizioni critiche di autori spagnoli, portoghe-
si e ispanoamericani, tra i quali José Hierro, Luis García Montero,
Hugo Mujica, Juan Gelman. È redattore della rivista “L’area di Bro-
ca”, codirettore della collana “Quaderni di poesia europea”, edi-
ta da Orizzonti Meridionali di Cosenza). È inoltre codirettore del
programma radiofonico “Sala de Ensayo”, Radio Círculo de Bellas
Artes, Madrid (www.saladensayo.wordpress.com). Fa parte della
SEI, Sociedad Española de Italianistas. È docente presso la Facoltà
di Lettere e Filosofia dell’Università di Malaga.

a cura di Luca Ariano

Cesare Laurenti, "Donna pensierosa", 1919; carboncino su cartoncino.

«Ci deve essere qualcosa di
speciale nei libri – scrive-
va Ray Bradbury in Fah-
renheit 451 –, delle cose

che non possiamo immaginare, per
convincere una donna a restare in una
casa che brucia». Vijecnica, la Bibliote-
ca Nazionale Universitaria di Sarajevo,
è la “casa” che brucia nella notte del 25
agosto 1992, quando le truppe serbe
che circondano la capitale bosniaca la
bombardano con le bombe incendiarie.
Per tre giorni la Biblioteca è bersagliata
con estrema precisione dai cannoni. Di-
struggendo Vijecnica, si annienta il
cuore di Sarajevo, custode di una
straordinaria cultura vissuta e cresciuta
tra scambi, incontri e mesci dazioni che
ne fanno un unicum in questo lembo di
terra incastrato tra i Balcani.

A raffinare il lavoro delle bombe
provvedono i cecchini, che sparano sui
vigili del fuoco, sui bibliotecari e sui vo-
lontari che formano una catena umana
nel tentativo di salvare i libri rimasti.
Perde la vita Aida Buturovi�, una giova-
ne bibliotecaria. Tre mesi prima del
bombardamento di Vijecnica, in modo
identico i nazionalisti serbi avevano di-
strutto l’Istituto Orientale, la più gran-
de collezione di manoscritti e testi rari
dell’Europa sud-orientale, molti dei
quali in arabo, persiano, ebraico, che
testimoniavano cinquecento anni di
storia della Bosnia ed Erzegovina. Una
perdita irrimediabile, sentita però so-
prattutto dagli studiosi. Ma quando
brucia la Biblioteca Nazionale, il dolore
lo sentono tutti i cittadini, compresi
quelli che non vi hanno mai preso un li-
bro. «Tutta la città era ricoperta di pez-
zi di carta bruciata», ricorda di quei
giorni Kemal Bakarši�, il bibliotecario,
«Volavano in aria le pagine fragili di
carta bruciata, cadendo giù come neve
nera. Afferrandola, per un attimo fu
possibile leggere un frammento di te-
sto, che un istante dopo si trasformava
davanti ai tuoi occhi in cenere».

L’immagine-simbolo della distruzione
di Vijecnica è quella con il violoncellista
Vedran Smajlovic, che suona tra le ma-
cerie della biblioteca.

Prima della guerra, Vijecnica custodi-
va un milione e mezzo di libri, tra i qua-
li 155 000 esemplari rari, 478 mano-

scritti – tra cui preziose testimonianza
delle quattro religioni che hanno sem-
pre convissuto nel Paese – ed era l’uni-
co archivio nazionale di tutti i periodici
pubblicati in Bosnia. 

Vijecnica fu costruita dagli austriaci
nel 1894 e inaugurata ufficialmente nel
1896. Dopo la Seconda guerra mondia-
le, il palazzo divenne sede della Biblio-
teca Nazionale e Universitaria.

La distruzione programmata di una
biblioteca è un atto infame, che va ben
aldilà dell’ignoranza o della violenza
gratuita. Una biblioteca, che ha come
priorità la protezione e la trasmissione
del sapere, della memoria storica alle
generazioni future, è un simbolo, oltre
che un bene prezioso. Per questo, a fine

2008 sono iniziati i lavori di ricostru-
zione e restauro, sostenuti economica-
mente da molti Paesi e dalla Commis-
sione Europea. I lavori sono quasi ter-
minati, ma Vijecnica non ha più libri.
Da qui il progetto “Books 4 Vijecnica”,
ideato e diffuso dalla ong bosniaca Hu-
manity in Action, finalizzato al rinnovo
del fondo bibliotecario.

A Vigevano l’appello è stato raccolto
dall’associazione culturale Il Circolo e
dall’assessorato alla valorizzazione cul-
turale, che propongono per il 23 set-
tembre un evento intitolato “Biblioteca
luogo della memoria” (vedi box). Du-
rante la serata verrà proiettato il film
documentario Sarajevo. I figli di Abra-
mo (Italia, 2003), presenti il regista

Brian Norsa e il critico cinematografico
Luca Malavasi. Il film documenta non
solo uno degli episodi più tragici della
guerra in Bosnia, ma scopre come, an-
che nel dramma della guerra, la possi-
bilità di una convivenza e di aiuto reci-
proco sia ancora possibile. Accadde nel
corso della Seconda guerra mondiale,
quando i musulmani bosniaci prestaro-
no soccorso alla comunità ebraica di
Sarajevo perseguitata dai nazisti. Acca-
drà ancora, a distanza di mezzo secolo,
quando toccherà alla comunità ebraica
di Sarajevo di aiutare i musulmani bo-
sniaci perseguitati dai nazionalisti ser-
bi, nel corso del conflitto che ha segna-
to la storia della ex Jugoslavia. 

A sottolineare questa storia di incontri
– e non solo di scontri – interverrà al ter-
mine, il duo Stellerranti – Cinzia Bauci,
contralto, e Pier Gallesi, pianoforte e fi-
sarmonica – che eseguirà alcune canzo-
ni della comunità ebraica di Sarajevo e
una parte della Haggadah, il testo rituale
della Pasqua ebraica, che celebra la libe-
razione dalla schiavitù d’Egitto e per e-
stensione da tutte le schiavitù.

L’Haggadah di Sarajevo, la più antica
haggadah di origine sefardita al mondo,
posseduta dal Museo Nazionale di Bo-
snia ed Erzegovina, ha una storia dav-
vero unica: scritta e illustrata a Barcel-
lona nel XIV secolo, giunse a Sarajevo
nel XV secolo, all’epoca dell’espulsione
degli ebrei dalla Spagna. Durante la Se-
conda guerra mondiale, il libro venne
nascosto ai nazisti dal capo biblioteca-
rio del museo, Derviš Korkut, un mu-
sulmano che, insieme a un collega
croato, rischiò la vita per portare tem-
poraneamente l’Haggadah fuori da Sa-
rajevo. Dal 1992 al 1995, durante l’asse-
dio della città da parte dell’esercito ser-
bo, il Museo venne bombardato e la
stanza contenente l’Haggadah distrutta.
Il libro uscì indenne; ma, nel timore di
altri bombardamenti, un gruppo di co-
muni cittadini, bosniaci, serbi e croati,
nottetempo lo prelevò e lo nascose.

Oggi, i bambini bosniaci visitano il
Museo Nazionale durante le gite scola-
stiche per ascoltare la storia di questo
“libro prodigioso”, che fa parte del loro
patrimonio comune. Sebbene la comu-
nità ebrea sefardita in Bosnia sia piut-
tosto piccola, essa appoggia l’idea di far
rimanere l’Haggadah a Sarajevo come
esempio di coesistenza e come parte del
patrimonio comune dei bosniaci.

w di Marco Beretta

Il violoncellista Vedran Smajlovic sulle macerie della Biblioteca Nazionale di Sarajevo.

“Biblioteca luogo della memoria” si terrà
venerdì 23 settembre, ore 21, nella Sala
Franzoso della Biblioteca Civica. Verrà pre-
sentata l’iniziativa filantropica finalizzata
alla ricostruzione del fondo librario della Bi-
blioteca Nazionale Universitario di Saraje-
vo; tutti coloro che lo desiderino potranno
inviare non soldi, ma due volumi. Un libro in
qualsiasi lingua del mondo per le seguenti

materie: medicina, legge, economia, lettera-
tura, arte e filosofia; un altro nella lingua
materna dei donatori con contenuti specifici
legati alla cultura, alla storia, all’arte del
Paese dei donatori stessi, o altri libri che si
ritengano socialmente utili. 
L’indirizzo a cui inviare i libri è: University of
Sarajevo – Campus Zmaja od Bosne, bb.
71000 Sarajevo, Bosna i Hercegovina. 



intervista a Francesca BrignoLi e nuccio Lodato

Vertigine e perfezione

15n. 113     settembre 2011

«Ingrid Berg-
man è forse la
sola persona
al mondo che

non consideri Ingrid
Bergman un’attrice
completamente riuscita
e definitivamente arriva-
ta». La nota a margine
sulla grande attrice, si-
curamente una delle più
famose della storia del
cinema, è di Indro Mon-
tanelli. A lei e alla sua
carriera Francesca Bri-
gnoli e Nuccio Lodato
hanno dedicato un libro
ricco di informazioni,
dettagli e aneddoti: In-
grid Bergman. La vertigi-
ne della perfezione. Per
l’occasione abbiamo in-
tervistato gli autori.

Da dove nasce l’idea
di questo libro?

Francesca Brignoli: «È
nata da me, anzi è nata
addirittura prima che
Nuccio Lodato ed io ci
conoscessimo. Poi, per
mia fortuna, è successo
che Nuccio mi propones-
se di seguirlo in questo
viaggio cinematografico,
invito che ho colto al vo-
lo, con l’entusiasmo di
chi, amando il cinema (e
Ingrid Bergman e tutto
quel cinema che lei rap-
presenta tutt’oggi), ha
voluto cogliere l’occasio-
ne per tornare a “fre-
quentarlo”, anche con la
scrittura.»

Nuccio Lodato: «Da va-
ri anni un amico di anti-
ca data, l’editore genove-
se Francangelo Scapolla
di Le Mani-Microart’s,
autentico cinefilo dalla
vastissima cultura cine-
matografica (come dimo-
stra il suo ricco e genero-
so catalogo) mi invitava a
collaborare, privilegian-
do la sua nuova collana
dedicata ai grandi attori
dello schermo. L’amore
per Ingrid Bergman
coincide per me con la
scoperta quasi infantile
del cinema, quando ve-
devo nel salone dell’ora-
torio Giovanna d’Arco, Le
campane di Santa Maria,
più tardi Anastasia. È u-
na scelta collegata anche
a mia madre, al difficile e
complesso rapporto con
lei, che ne era un’ammi-

ratrice insieme appassio-
nata e perbenista. Però,
la vera scintilla che ha re-
so concreta l’operazione
è stato l’incontro con
Francesca Brignoli.»

Com’è stata l’espe-
rienza di un lavoro a
quattro mani?

F. B.: «Bellissima. Pri-
ma di tutto perché ho po-
tuto avventurarmi nella
storia della Bergman, e
cioè di una parte impor-
tantissima del cinema
mondiale, con la collabo-
razione fondamentale di
un maestro, cioè di Nuc-
cio Lodato. Con lui ho
condiviso passione, dub-
bi e un grande amore per
la Bergman, sciolti in
mesi di frenetici scambi
di dvd, vhs, libri, fotogra-
fie, articoli e poi mail,
con cui ci proponevamo
reciprocamente i frutti
del nostro lavoro.»

N. L.: «Per quanto mi ri-
guarda, l’idea di scrivere
il libro a quattro mani è
nata dalla decisione di
non fare più libri da solo.
Non ritrovo, se mai l’ho a-
vuta, la costanza richiesta
da un training che, perso-
nalmente, avverto ormai
pesante. Quindi, non da
solo, ma in partnership
feconda e coinvolgente.»

Se doveste scegliere
un film della Bergman
quale scegliereste e
perché?

F. B.: «Io scelgo Elena
et les hommes, il film del
1956 che segna la fine del
periodo italiano della
Bergman. Il motivo per
cui scelgo questo film
(impropriamente tradot-
to in italiano con Eliana e
gli uomini, dimostrando
il traduttore di non aver
capito nulla del film, dal
momento che la chiave
sta invece tutta in quel-
l’Elena) è semplice: Jean
Renoir. Il maestro realiz-
za qui il film più gioioso
della carriera della Berg-
man e un capolavoro del-
la storia del cinema. È u-
na dichiarazione d’amo-
re di Renoir per Ingrid,
con cui realizza al tempo
stesso una straordinaria
dichiarazione d’amore
per il cinema.»

N. L.: «Pur avvertendo,
oggi più di allora, i pesan-
tissimi limiti dell’opera-
zione, e avendomi France-

sca a buon diritto “ruba-
to” Renoir, direi ancora,
per ragioni autobiografi-
che, Le piace Brahms?
Non per il romanzo della
Sagan, ma per la lanci-
nante scoperta, folgorante
e dolorosa già a quindici
anni, di come sia stupen-

do e disperante innamo-
rarsi di una donna “più
grande”. All’ammirazione
“innocente” degli anni
dell’oratorio si sostituì u-
na virtuale, calda passio-
ne impossibile per una
quaranta-cinquantenne
che portava da dea tail-

leur e filo di perle. Non sa-
pevo ancora che sarebbe
stato un filo conduttore
robusto anche per non
piccole parti della mia esi-
stenza futura…»

Una parte cruciale del
libro, quindi della vita
dell’attrice, è il “salto”
al cinema Usa con Inter-
mezzo. Come ha accolto
il pubblico americano
di allora il personaggio
Ingrid Bergman?

F. B.: «Ingrid Bergman
arriva negli Stati Uniti
nell’ambito di un progetto
del grande produttore Da-
vid O. Selznick che, dopo
aver visto la giovane sve-
dese nell’Intermezzo diret-
to da Gustav Molander,
decide di portarla a Hol-
lywood. Una volta arriva-
ta oltreoceano, Selznick
si rende conto di avere
davanti a sé un vero ta-
lento, un nuovo prototipo
di donna e di star, sofisti-
cata, ma naturale. Di que-
sto fascino si accorge pre-
sto anche il pubblico sta-
tunitense, che nel giro di
pochi anni fa diventare
Ingrid Bergman la “fidan-
zata d’America”.»

N. L.: «Non posso che
sottoscrivere in pieno. La
risposta che darei sareb-
be identica a quella di
Francesca.»

Aspetto comune a
molte attrici icone del
passato, anche la Berg-
man ha avuto una vita
che sarebbe potuta es-
sere la trama di un film.
Quale a quale parte di
questo film siete più af-
fezionati o che più vi
colpisce?

F. B.: «Fin dai tempi
non sospetti (voglio dire
da quando ero ragazzina
e guardavo i suoi film alla
tv e leggevo di lei), mi ha
sempre colpita la sua
scelta italiana, vale a dire
la decisione di venire in I-
talia per fare il cinema di
e con Roberto Rossellini:
intuito, intelligenza, au-
dacia, grande passione.»

N. L.: «Gli anni con
Rossellini sono i più ap-
passionanti e “romanze-
schi”, o almeno così si ri-
tiene. Indipendentemen-
te dal calor bianco arti-
stico, che sarebbe stato
compreso e apprezzato
appieno solo decenni do-
po (all’epoca era troppo

“avanti”…), sono proba-
bilmente stati il tormen-
tone giornalistico mon-
diale più clamoroso del
secolo scorso. Ma l’inda-
gine attenta, persino un
po’ minuziosa e mania-
cale, delle sue biografie,
ha rivelato a Francesca e
a me tante Bergman “se-
grete”, che ci è venuto
quasi istintivo di mante-
nere riservate, come l’in-
teressata stessa aveva fat-
to con estrema attenzio-
ne in vita.»

Una domanda per
Francesca Brignoli: la
sezione da lei curata è
intitolata “Vertiginose
epifanie”, perché?

«Perché lei, in ogni suo
film, anche in quelli me-
no riusciti (e ce ne sono,
anche se la sua sola pre-
senza li ha praticamente
sempre salvati), è una ri-
velazione formidabile di
bravura e di bellezza:
un’unione che può provo-
care le vertigini.»

Di quale altro artista
vorreste scrivere in fu-
turo e perché?

F. B.: «Mi piacerebbe
molto fare un nuovo viag-
gio insieme con Nuccio
Lodato, magari dedican-
doci a Susan Sarandon,
attrice formidabile e con-
tro corrente, donna intel-
ligente, di grande tempe-
ramento e passione.»

N. L.: «Anch’io spero
vivamente di riprendere
a scrivere con Francesca,
quando lei avrà termina-
to e pubblicato il nuovo
libro cui sta attendendo
giustamente da sola. Le i-
dee sono tante, poi biso-
gna vedere: in queste co-
se non si decide mai a ta-
volino. Se ci occuperemo
di un cineasta, credo a-
meremmo fosse proprio
Jean Renoir. Se nuova-
mente di un’interprete,
davvero la mia coetanea
Sarandon, o magari inve-
ce Jeanne Moreau, altra
icona fondamentale del
secondo Novecento. Ma
invece, ad esempio, un
Cary Grant?»

Francesca Brignoli,
Nuccio Lodato,
Ingrid Bergman. La verti-
gine della perfezione,
Le Mani Editore, 2010,
euro 18.

w di Simone Zeni

NUCCIO LODATO, nato a Voghera, è attualmente professo-
re a contratto di Storia e critica del cinema e Archivi e pro-
getti per il cinema e lo spettacolo all’Università di Pavia.
Collabora attivamente con l’Assessorato alla Cultura della
Provincia di Pavia. Ad Alessandria, dove risiede, è stato
presidente del Teatro Comunale, coordina la giuria dell’ul-
tratrentennale Premio “Adelio Ferrero” e condirige il festi-
val della critica cinematografica “Ring!”. Autore, curatore
o compartecipe di numerosi libri, ha scritto per le principa-
li riviste italiane e dal 1981 collabora a «Cineforum».

FRANCESCA BRIGNOLI risiede a Pavia, nella cui Università si
è laureata in Storia e critica del cinema, discutendo con Li-
no Peroni una tesi su Liliana Cavani, alla quale ha dedica-
to un saggio nel volume collettaneo edito nel 2008 dalla
Regione Emilia-Romagna (Edizioni Falsopiano). Sta attual-
mente lavorando a una monografia sulla stessa regista.
Dal 1992 al 2003 si è occupata di organizzazione di ini-
ziative culturali in ambito pavese; dal 2004 lavora presso
l’Assessorato alla Cultura della Provincia di Pavia, settore
spettacolo.




